
E' un po' imbarazzante, l'impatto è forte così, voi se volete riposare fatelo pure, però ogni 
tanto un sorriso, anche finto, fa bene perché mi incoraggio. Quello che ci ha detto anche 
Padre Francesco è che vi continuiamo a condividere un'esperienza, quella che è un percorso 
vocazionale per un giovane non si improvvisa, non è solo un'intuizione, l'intuizione c'è, ma è 
importante che poi sia strutturato, sia strutturato secondo quanto la Chiesa ci ha fatto 
capire e comprendere nel tempo. Un'altra piccola premessa mi veniva in mente, questo 
titolo, giovani e vocazioni è una speranza per tutti, la speranza non dobbiamo pensare che 
siano i giovani, che questo sarebbe troppo poco e sarebbe caricare addosso a ogni giovane 
un carico, qualcosa di enorme che li schiaccia, la speranza è Cristo sempre per tutti e in 
Cristo allora ogni giovane può mettersi in cammino e comprendere qual è, diceva il mio 
fondatore, il fine per cui è creato. 
 

Noi dobbiamo aiutare i giovani a capire qual è il fine per cui sono stati creati, cioè la loro 
vocazione, aiutare loro ad acquisire quegli strumenti per poterlo raggiungere, quindi 
strumenti, fine, cammino, capite che non si improvvisa tutto questo. Che cosa vuol dire 
annunciare la vocazione? Che cosa vuol dire dare, come dire, mettersi in cammino dopo 
aver ricevuto l'annuncio di un carigma? Il carigma, diceva il padre Francesco, risveglia 
l'amore, noi veniamo incontrati, no? Veniamo incontrati spesso delle nostre ferite, veniamo 
tirati fuori da una tomba se veramente chi ci annuncia un carigma in qualche modo va a 
toccare, anzitutto che l'ha vissuto, perché lo annuncia che l'ha vissuto, e poi va a toccare 
qualcosa di molto profondo. Il Papa dice che ogni catechesi dovrebbe essere carigmatica, 
ma potremmo dire anche che ogni omelia dovrebbe essere carigmatica, ma noi dovremmo 
anche proprio dire, vivere, fare l'esperienza che ogni pensiero dovrebbe essere carigmatico, 
cioè Pasquale. 
 

Perché se io insegno un giovane a confrontare ogni pensiero, ogni intuizione, ma anche ogni 
dramma con la morte e risurrezione di Cristo, allora qualcosa comincia ad accadere nella 
vita delle persone, dei giovani, ma anche nostra. Risveglia l'amore. Di quale amore si parla? 
Questo bisogna domandare ai giovani. 
 

Che cos'è l'amore per te? Questo amore che ti ha raggiunto, vuoi sceglierlo? Perché se 
veramente un giovane è stato raggiunto, a un certo punto ti dirà, ma io questa cosa la voglio 
sperimentare in tutti i momenti della mia vita, in tutti i giorni della mia vita. Quando vado al 
lavoro, quando sto nel mio tempo libero, non mi voglio allontanare. Ci sono anche fasi di 
grosso entusiasmo, di grossa emotività. 
 

Tutto molto buono. L'importante è che poi diventi sentiero, diventi cammino. Non può 
rimanere solo un evento emotivo. 
 

Quindi già da questo annuncio che noi riceviamo, possiamo cogliere i passaggi, le orme, 
l'intuizione, una traccia per una sequela. Appunto, come diceva Francesco, Sammo la 
Ventura dice, l'amante si trasforma nell'immagine dell'amato. C'è qualcosa che a un certo 
punto persino mi ha fatto da specchio, perché capisco che la mia vita non è questo dramma 
che vivo, quella mediocrità che avevo scelto per galleggiare, per stare più o meno bene, 
tranquillo, senza problemi. 
 

Ma c'è un di più che mi chiama. Come si fa a fare questo? Allora, ci siamo detti, se ogni 
catechesi è, che è ritmatica, ci dobbiamo dire anche che ogni catechesi è vocazionale. Ogni 



esperienza deve essere vocazionale, dall'oratorio fino all'università, il lavoro, ogni cosa che 
noi facciamo. 
 

Ma dentro ci deve essere quel motivo per cui io vado avanti per raggiungere il fine della mia 
vita, cioè rispondere a una chiamata, qualunque essa sia. Una domanda che io mi faccio 
tante volte, ma perché nelle omelie non si parla mai di vocazione? Eppure ogni Vangelo, 
ogni parola ha dentro un principio, un'amatrice, che potrebbe spingerci a parlare perché 
abbiamo paura che stiamo dicendo qualcosa di troppo grosso. La vocazione la riscopre 
anche chi è sposato e magari a un certo punto, dopo un annuncio, a volte che fai i percorsi 
anche delle dieci parole, capisci che in realtà il proprio matrimonio è proprio una risposta. 
 

Non è una cosa che è andata avanti perché c'era a un certo punto un moto, che ne so io, di 
pancia e poi dopo è diventato un'abitudine. Non è una risposta in tutti i suoi tratti, in tutti i 
suoi drammi a volte, le fatiche, la solitudine. Una esperienza bellissima, importante, 
fondamentale, formativa, proprio per il pensiero, per la mentalità, è l'esperienza che io ho 
fatto al SO con molti e meno anni, il padre Francesco, lui era già lì quando ero una giovane e 
facevo i corsi e poi il signore mi ha fatto la grazia di poter condividere questa esperienza 
proprio da animatrice lì per un po' di anni, è quella che non si cade mai in una pastorale 
generica. 
 

Non è che si parla così. C'è proprio nella pastorale, c'è proprio questa traccia continua, 
questo filo rosso. Ma tu a che cosa sei chiamato? Non, ripeto, per caricare addosso, ma per 
aprire possibilità. 
 

Perché noi sappiamo anche l'associazionismo, fino a un certo punto cura i giovani, 
soprattutto nella fase più adolescenziale, dall'oratorio in poi. Poi diventano educatori dei 
piccoli e questa è stata la grande intuizione del padre Giovanni Marini, ma questi che si 
occupano degli altri, di loro chi si cura. E per quello che noi dobbiamo sempre mettere in 
moto questa domanda vocazionale nei giovani, senza temere. 
 

Papa Francesco anche dice che la pastorale giovanile e la pastorale vocazionale devono 
tenersi per mano nella Christus Vivid. Dice che non c'è più questa separazione, anche il 
carisma non è una fase, c'è una cosa volta all'altra ed è fondamentale fare questo. Altra cosa 
di cui bisogna parlare i giovani è di progetto, non bisogna temere di parlare di progetto. 
 

Il progetto vuol dire che io faccio il cammino in modo ordinato, non procedendo a caso. 
Questo poi anche dopo ne parliamo un po' nell'accompagnamento, cioè chi ti accompagna 
sa quali sono i passi che ti deve far fare, chi accompagna il giovane sa quali sono quei passi 
necessari a quella parte del cammino che sta facendo. Non per condurlo in convento o in 
seminario, ma per condurlo a rispondere a una chiamata qualunque essa sia. 
 

Questo è una pastorale vocazionale. Arriviamo, quando il Magistrato diceva che ci sono 
delle fasi della vita spirituale, giusto una premessa. Un giovane va accompagnato a che 
cosa? In un cammino, un annuncio vocazionale. 
 

Che cosa gli si deve annunciare? Tu alla tua vita devi dire dei sì, per dirgli alla maniera di 
Maria, degli eccomi. Proprio degli eccomi. A che cosa? Il primo sì che si deve dire è proprio 
alla vita, alla propria storia. 



 

Alla propria storia, seppur tante volte ferita, seppur tante volte si vivono oggi. I giovani sì 
sono molto feriti, ma lo erano anche prima. Il sì alla propria esistenza, il sì al proprio corpo, 
all'amare veramente ciò che Dio ci ha donato attraverso il corpo. 
 

Un sì alla propria identità chiara, cioè che vuol dire ma io veramente per chi sono? Cioè 
questo modo di pensare, questo modo di essere, questo modo di esistere per chi è? È solo 
per me? E non stiamo giudicando l'identità, ma questa identità io la posso mettere a servizio 
di qualcuno, in tanto di qualcuno. Altra cosa importante, un sì da dire al fatto che la famiglia 
è importantissima. A un certo punto va anche messo un confine. 
 

Francesco, buongiorno, Francesco D'Assisi, un giorno si è messo davanti al padre e ha detto 
tu mi hai amato con tutte le tue possibilità, ma io oggi scelgo un'altra cosa. Cioè a un certo 
punto un giovane bisogna verificare che si sia desatellizzato, cioè che abbia un pensiero 
autonomo rispetto al carico che la famiglia gli mette. A volte anche in una vocazione 
specifica alla vita consacrata, con sacerdozio. 
 

Deve essere libero di scegliere, questa libertà è fondamentale. Un altro sì che si deve dire è 
alla fede, cioè il Vangelo diventa per il giovane una mappa, una traccia, cioè comincia a 
confrontare le scelte della propria vita con il Vangelo e va sicuro che con l'esperienza che 
noi abbiamo, che quando i giovani vanno sul serio richiamano anche a te quella serietà, 
perché veramente ci credono alle cose che tu dici, veramente mettono in discussione la loro 
vita, le loro scelte, alcune loro relazioni infruttuose, anzi dannose, cioè veramente fanno 
delle scelte molto serie. Ed il Vangelo diventa il mezzo, cioè diventa il modo in cui io vivo 
l'esperienza di voler il desiderio per raggiungere la meta, cioè incontrare Cristo, proprio la 
sua persona. 
 

L'altro sì che bisogna dire è al discepolato, se Cristo è il centro della mia vita, se io sono stato 
raggiunto da quest'amore, ma io lo voglio seguire? E se lo voglio seguire, come lo voglio 
seguire? Cioè sono disposta a mettermi in cammino, un battezzato è un discepolo, la mia 
meta è lui, cioè io cammino per stare dietro a lui, ovunque lui mi porti, io la voglio andare. E 
questo si vede molto, si deve verificare e constatare molto nel quotidiano, nelle scelte 
quotidiane, nei grandi eventi, bellissimo, nei tabor che il giovane può incontrare, 
importantissimo. Poi quando si scende a valle, chi accompagna deve verificare che queste 
scelte diventino carne, concreta, cioè viva, modo di stare nelle relazioni, nel lavoro, nello 
studio, nella chiesa. 
 

Come ci è stato già detto, a volte i giovani fanno tantissime cose, ma non hanno fatto 
quest'incontro vivo, preparano cose meravigliose per gli altri, ma loro sono vuoti. Allora 
attenzione a reclutare questi giovani in un cammino di discernimento vocazionale, deve 
essere autentico questa chiamata, bisogna vederlo anche nel tempo, bisogna darsi tempo e 
dare tempo al giovane. Altro sì che bisogna dire alla vocazione specifica. 
 

Allora la vocazione è la persona da sempre, cioè noi che abbiamo abbracciato, possiamo 
dire tutto in maniera definitiva una chiamata, abbiamo scoperto nel tempo che in realtà 
eravamo noi da sempre, non è che qualcuno ci ha messo addosso un abito o un colletto o un 
qualcosa da fare. Io che sto nella formazione, mi procuro molto di verificare questa cosa. 



Una giovane si sforza, di fare delle cose formalmente anche le fa benissimo, mi preoccupo 
molto. 
 

La vocazione emerge da dentro, emerge da dentro, questa è una cosa che bisogna già 
verificare prima, quando i giovani sono ancora nella loro vita, nella loro quotidianità, in 
famiglia, a casa. La vocazione per tutti è all'amore, tutti siamo chiamati a vivere, a crescere, 
ad amare. Poi ci sono le vocazioni specifiche, come ci diceva Padre Francesco, noi nella 
esperienza di Assisi seguiamo gli stati di vita di Fonbalta, quindi alla consacrazione, al 
matrimonio. 
 

Poi ci sono delle esperienze molto particolari, che sono quelle della malattia, e anche là c'è 
una chiamata specifica. Una persona potrebbe trovarsi già in una vocazione, oppure no, e 
magari il tempo della vita è molto breve, vedo che qualcuno ha sulla cover Carlo Acutis o 
Chiara Luce Badano, conosciamo una nostra cara amica che è Chiara Corbella, già in una 
vocazione. Insomma, è importante anche questo. 
 

Poi c'è un sì alla vocazione carismatica specifica, un seminario, una spiritualità specifica. 
Queste sono delle premisse, ma l'importante è accompagnare il giovane a comprendere che 
la vocazione è chiamata a radicare e ad amare, non a fare cose. Cose si imparano a fare 
quando c'è bisogno e se c'è bisogno. 
 

Ma ad amare, non a pregare bene, perché io non credo di pregare bene. Io prego con 
desiderio, ma non so se formalmente prego proprio bene. O a fare le cose fatte bene. 
 

No, ci dicevamo ieri sera, io dico ai miei giovani che tu sei brava, a noi non ci interessa, tutti i 
suori bravi siamo messi molto male. A noi serve una bellezza, una verità, una lealtà, una 
trasparenza. Questo serve alla Chiesa. 
 

Che ci siano persone brave e troppo... vai a fare un'altra cosa, il medico bravo. A noi serve 
una bellezza, una verità che emerge dal cammino vocazionale. Bravo, no, molto poco. 
 

E appunto, nel cammino di discernimento della vocazione specifica, è trovare una forma. 
Detto ciò, il giovane che viene accompagnato a discernere una vocazione, che viene 
accompagnato nell'annuncio vocazionale, quindi io ti porto dentro un passaggio nel tuo 
cammino dove ogni cosa tu la puoi considerare come annuncio. Quali fasi della vita 
spirituale? Vita, importantissimo, dopo che hai ricevuto l'annuncio del carico, che può 
essere un elemento ecclesiale, adesso quest'anno c'è il jubileo dei giovani, la GMG, o che 
può essere un campo, che può essere un annuncio diretto, esplicito, così come spesso si fa 
un cammino di catechesi, una viglia vocazionale, non lo so. 
 

Che esperienza fa spiritualmente? Dicevo una grande consolazione. E questa è una cosa da 
conoscere, buona, molto buona, che va a toccare tutte le corde emotive. Questo è 
importante, è il Signore che parla così, il Signore si fa sentire. 
 

Quando si vuole far sentire trova una porta aperta, una libertà messa in atto, messa in 
gioco, e il Signore non tiene conto dei peccati, allora incontra la persona nella consolazione, 
che è un termine ignaziano, no? E' dell'esperienza in cui la persona si sente che proprio Dio 
sta procurando questa esperienza d'amore proprio per se stesso. Cioè mi sento toccato 



personalmente, in mezzo a tanti, con tanti, ma personalmente, questa cosa è per me. 
Questo è l'inizio. 
 

L'altro passaggio che avviene, se è vero, è la conversione. Cioè il giovane si converte, 
comincia a cambiare vita. Cioè la conversione proprio fa questa inversione e torna alla verità 
della sua esperienza, di se stesso. 
 

Il momento in cui scopre che veramente quell'azione di Dio, cioè il giovane scopre che 
l'azione di Dio è verso se stesso, e questo dà forza, dà fiducia, dà coraggio veramente di 
prendere un po' in mano la propria vita. Permette alla persona di mettersi in quella 
connessione con Dio attraverso la preghiera, la parola di Dio, la parola di Dio. Tanti anni fa, 
quando sono arrivata ad Assisi, sono arrivata per caso, come tanti giovani arrivano ad Assisi 
per caso, portata da amici che a malapena conoscevo, non mi andava di ascoltare quello che 
mi dicevano, ma ero lì, non potevo fare la figura di andarmene. 
 

Mi sono portata a casa una cosa, e questi frati e stesori parlavano di Vangelo, di parola di 
Dio, parola di Dio, parola di Dio. Siccome sono un po' orgogliosa e superbe tantissimo, 
dicevo, non è possibile, qua tutti sanno che cosa è questa roba, io no. Io sono un cammino 
non cristiano, cioè cristiano di forma, ma non proprio vero. 
 

La mia famiglia è messa a Natale, ancora oggi, e a Pasqua forse. E qui c'è questa parola di 
Dio, che è questa parola di Dio. Mi sono fatta regalare la Bibbia, perché dovevo capire, tutti 
lo sapevano e non lo sapevo. 
 

Mi sono fatta regalare la Bibbia, quello che era il mio fidanzato. All'epoca ho cominciato a 
leggere il Vangelo, che poi Vangelo, Vangelo, Vangelo, Vangelo, Vangelo, Vangelo, solo per 
trovarlo. Ci ho messo un po', grazie a Dio sono passati 25 anni, forse qualcosa in più, una 
trentina d'anni, non ho più smesso, non ho più smesso. 
 

E questo è, la parola di Dio è la traccia, la parola di Dio è la persona di Cristo, là va 
incontrato. Quindi questa è la fase della conversione. Che cosa accade? Che va tutto bene? 
Una cosa importantissima, noi dobbiamo confondere la conversione con la vocazione. 
 

Importante, non confondere la conversione con la vocazione. Purtroppo tanti problemi che 
accadono, che vengono fuori dopo anni, dopo tanti anni, hanno la matrice proprio lì, nel 
fatto che confondiamo la conversione con la vocazione. Vediamo un giovane che ha 
cambiato direzione, che si è orientato e subito lo prendiamo e lo tiriamo dentro, no? Alla 
conversione bisogna dare tempo, bisogna dire benissimo. 
 

Siamo molto contenti, avete presente quando Paolo si converte e va dai capi a 
Gerusalemme e gli dicono, molto bene siamo contenti, guarda, bene per te, non ci facciamo 
niente. E Paolo torna attarso per dieci anni, per dieci anni ce lo sono dimenticato. Poi se lo 
ricorda Barnaba, che dovevano cominciare un annuncio, dovevano cominciare a andare 
fuori. 
 

Ma c'è un certo Paolo che si era convertito tanti anni fa e lo va a chiamare e comincia tutta 
l'esperienza missionaria di Paolo. Non devono essere dieci anni chiaramente, però questo 
tempo è simbolico. Che ha fatto Paolo per dieci anni? Il testitore, che ha fatto? È stato col 



Signore, è stato con Cristo, l'ha mangiato, l'ha respirato, l'ha cercato, si è fatto incontrare di 
nuovo e nuovamente, l'ha trovato in tutte le persone con cui ha lavorato, che ha incontrato. 
 

Questo per un giovane è importantissimo, non confondere la conversione con la vocazione. 
La conversione ha bisogno di purificazione. Quel momento iniziale emotivo ha bisogno di 
essere purificato, fondamentale. 
 

Cioè passerà l'emotività. Noi, per il mio istituto, abbiamo un percorso molto lungo iniziale. 
Io tante volte ho sentito, mi chiamavano, il sacerdote diceva, guarda c'è una giovane che già 
fa tutto il percorso. 
 

Così io ho guardato, con una c'ho a che fare proprio in questo tempo. Il sacerdote ha già 
fatto tutto, è pronto per entrare. Guarda, intanto viene, fa un corso, poi si mette nel nostro 
percorso e ci vogliono anni, due, tre, quattro, a volte anche cinque. 
 

Perché la persona deve arrivare a dire, ma io non so più se è così. E allora tu gli puoi 
confermare che forse adesso è il momento, perché forse adesso è così. Ora, non dico che i 
tempi devono essere questi per tutto. 
 

Questo è quello che abbiamo maturato noi come istituto. Però serve una purificazione, 
serve che la persona metta in dubbio, serve che si senta non più cercata da Dio, serve che 
Dio gli faccia fare dei passaggi di stabilità in quelle relazioni. Quello che una persona può 
fare intanto che è a casa, nella sua vita, finisce di studiare, si mette a lavorare, molto, molto, 
molto buono e auspicabile un'esperienza affettiva. 
 

Importantissima, da far fare prima un'esperienza affettiva alla persona e poi a un certo 
punto dargli un ok per poter entrare. Altre cose che accadono in questo tempo dal punto di 
vista spirituale, tre tentazioni caratteristiche. Uno, lo sconforto. 
 

Perché? Perché a un certo punto rimane solo la fatica del cammino, la quotidianità, il fatto 
che la persona si deve anche un pochino sforzare, andare a cercare Dio nella parola, di 
pregare, bene, tutto buono questo, che la persona si sta già in qualche modo strutturando a 
quello che potrebbe essere dopo. Scompare la gioia, benissimo. Dei problemi che prima 
sembravano non esistere più diventano insormontabili, benissimo. 
 

Qual è il consiglio da dare dentro un accompagnamento? Non cambiare direzione, non 
prendere decisioni in questo momento, questa è una tentazione. Rimani, Dio ti ha 
incontrato, ti posso assicurare che è vero. Adesso rimani in questa fatica, vedrai che porterà 
frutto. 
 

Consigliare alla persona di rimanere, sapete questo verbo vuol dire anche resistere. Un 
significato è anche aspetto alla porta del nemico per combatterlo. È questo che bisogna fare 
spiritualmente. 
 

Altra cosa che può accadere in questo tempo, la superbia spirituale. Ho superato l'ostacolo 
della desolazione, dello sconforto. So come si fa, quindi adesso so fare da me. 
 



Questo è un altro pericolo molto grande. La superbia spirituale è un pericolo, un'illusione di 
aver capito tutto. Bisogna aiutare il giovane a ritrovare la via dell'umiltà, della povertà, è Dio 
che agisce. 
 

Anche quando io lotto e vinco in delle lotte, dice Gregorio Vinissa, è Dio che vince. È il 
Signore che vince, non sono io che vinco. Questo vuol dire essere umili. 
 

Il Signore visiterà la persona quando vuole. Noi qui dobbiamo dire che Dio arriva, arriva 
come vuole e quando vuole. Tu solo stai, lo accogli e noi aiutiamo la persona a riconoscerlo. 
 

Non c'è altro da fare. Da non mettere assolutamente solo nelle mani di chi accompagniamo 
le sue intuizioni spirituali. Noi dobbiamo aiutare a discernere, gli lasciamo la libertà di 
scegliere. 
 

Dobbiamo aiutare a capire, qui c'è Dio, qui c'è io. Qui c'è Dio, qui c'è Dio senza la D, c'è il tuo 
io, ci sei solo tu. Poi scegli tu dove vuoi stare, ma è questo. 
 

E un'altra tentazione grande è l'umiltà insana o falsa umiltà. Anche questa è un po' 
pericolosetta, che si potrebbe anche trasferire nella vita di dopo. Non sono degno, non sono 
all'altezza. 
 

Non è che è ipocrisia. Dopo forse si può trasformare un po' in ipocrisia. All'inizio non è 
ipocrisia, però la persona è proprio convinta di non valere niente. 
 

Uno dei problemi più grandi dei giovani di oggi è la disistima. Io dico alle mie formande. 
Quando io ero una formanda e la maestra mi diceva, no, questa cosa non si fa così, ma hai 
sbagliato, sei superbe. 
 

Il mio primo pensiero era, hai sbagliato tu. Io, superba, dicevo, no, ha sbagliato lei, è chiaro 
che ha sbagliato lei. Io vabbè, sto buona e zitta, obbedisco perché questo devo fare, ma ha 
sbagliato lei. 
 

Se oggi dico alla mia formanda, guarda questa cosa, non va bene così. Oddio, ma allora non 
sono in grado, vedi che sbaglio tutto, non ce la faccio, non ce la posso fare. Oggi sono così i 
giovani. 
 

Perché? Perché ci sono problemi nelle famiglie, perché non c'è un genitore chiaro e tutto 
quanto. Non stiamo più a fare un'analisi sociologica. Però c'è anche tutto questo. 
 

E allora dire, non è che loro veramente pensano di non farcela, allora incoraggiarli, serve il 
coraggio da dare. E' importante per esempio richiamarle la figura di Maria di Nazareth, una 
donna giovane e umile, potremmo dire senza strumenti, ma con tanta fede. O meglio, con 
una fede, seppur piccola, ma autentica, vera. 
 

Richiamare il giovane alla propria fede, piccolo o grande che sia, ma vera, perché è dal 
granellino di Siena che cresce il grande albero. E' importantissima. Mi permetto una 
forzatura nel significato del Vangelo di oggi, proprio una forzatura. 
 



Pensavo, mentre ascoltavo il Vangelo, tua figlia non è morta, ma dorme. Ecco, questo 
bisogna risvegliare nei giovani. La tua fede, che è un dono che Dio ti ha fatto e che tu hai 
accolto, non è morta, dorme. 
 

Noi dobbiamo fornire loro gli strumenti per tenerla sempre sveglia questa fede. Perché la 
fede è proprio un nucleo importantissimo e fondamentale. Ancora qualche passaggio. 
 

Identikit del chiamato. Faccio velocissimo, sono andata un po' avanti. Vi diamo un identikit 
del chiamato alla vita qui specifica, consagrata al sacerdozio. 
 

Ci sono alcuni punti. Alcuni li abbiamo già detti. Bisogna aver incontrato Cristo, veramente. 
 

Un Cristo, un incontro vivo, vero. Aprirsi all'azione dello spirito e discernere, capire, 
comprendere questo Cristo lo si è incontrato veramente. In un annuncio, dentro un 
cammino, ma lo si è incontrato. 
 

Altra cosa importantissima è una seria frequentazione della parola di Dio. Cioè aiutare il 
giovane a stare con la parola, farlo camminare con la parola, poi il padre Francesco vi dirà 
meglio. Altra cosa importantissima, alle grandi mete si arriva a partire dalla quotidianità, alla 
fedeltà nel quotidiano. 
 

Bisogna essere fedeli nel quotidiano. Un'altra cosa importante è la struttura affettiva, 
stabile. Importantissimo l'aspetto affettivo, il modo della persona di stare. 
 

È una persona che si appiccica ai grandi e ai piccoli, da monitorare, da aiutare a crescere e 
dare anche gli strumenti adeguati, eventualmente un cammino umano, non so, terapeutico, 
però capire bene la struttura affettiva. Essere disposti a una certa purificazione dei desideri. 
Io dico sempre ai giovani che ho accompagnato, hai dei desideri? Benissimo, mettili là, 
scriveli su un postizio, appiccicali sulla croce, perché se i desideri passano la Pasqua, sono 
disposti a morire, tu sei disposto a farli morire, allora diventano autentici, se no sono 
bisogni. 
 

Altra cosa, amare e stimare entrambe le vocazioni. La vocazione al matrimonio è che 
quando vedi una coppia ti viene voglia di sposarti, che quando vedi un consacrato ti viene 
voglia di consacrarti. Questo è bellissimo, le vocazioni camminano insieme, crescono 
insieme, e questo dovrebbe essere anche, io quando vedo le copie, anche che io 
accompagno, dico mamma mia ma che bello, ma uguale, chi vede un consacrato dice ma 
che bella questa vita. 
 

Stimare entrambe le vocazioni. Altra cosa importantissima è capacità di leggere l'incertezza. 
Siamo tutte persone adulte, quanto è forte l'incertezza nella vita? Enorme. 
 

Bisogna cominciare a constatarlo anche già prima, che c'è questa capacità di reggere 
l'incertezza. Altra cosa importantissima è servire i poveri con i propri beni e il proprio 
tempo. Un giovane che è disposto a rinunciare ai suoi tantissimi impegni per mettersi al 
servizio di contesti di povertà, sprecare il tempo per gli ultimi, per i poveri, per qualcuno che 
ha bisogno. 
 



Altra cosa abbiamo già detto, non confondere mai la vocazione con la conversione. Un 
giovane che ha ricevuto un annuncio vocazionale dovrebbe sapere individuare il luogo 
quando è accaduto e chi c'era. Luca 5.1.11 dovrebbe essere, il Vangelo della chiamata di 
Pietro. 
 

Chi c'era? La folla. Dove era? Il lago. Quando è accaduto? In quel momento in cui avevamo 
faticato tutta la notte e poi è passato Gesù e ci ha chiamato. 
 

Queste sono delle coordinate di chiamata importanti. Sono andata un po' veloce ma... 
 


